
IL DECRETO LEGISLATIVO N.231/2001  
 
Normativa di riferimento 
Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 ha introdotto la disciplina della “responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 

giuridica”. Sulla base di quanto disposto dal decreto in oggetto, le società possono essere ritenute 

responsabili in relazione a taluni reati, specificatamente indicati, commessi o tentati nell'interesse 

e/o vantaggio della società stessa da: 

 

• da persone fisiche che rivestono posizioni “apicali” di rappresentanza, amministrazione, 

direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa, nonché da persone che esercitano, 

anche di fatto, la gestione ed il controllo dell’ente stesso;  

• da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti in posizione 

“apicale”. 

 

In base al disposto del d.lgs. 231/2001 e successive integrazioni - la responsabilità amministrativa 

dell'ente si configura con riferimento alle seguenti fattispecie di reato: 

• reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (quali corruzione e 

malversazione ai danni dello Stato, truffa ai danni dello Stato e frode informatica ai danni 

dello Stato, indicati agli artt. 24 e 25 del d.lgs. 231/2001); 

• reati di falsità di monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo indicati all'art. 25-

bis d.lgs. 231/2001; 

• alcune fattispecie di reati societari (quali false comunicazioni sociali, falso in prospetto, 

illecita influenza sull'assemblea) indicati all'art. 25-ter d.lgs. 231/2001; 

• reati in materia di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico (ivi incluso il 

finanziamento ai suddetti fini), indicati all’art. 25 quater d.lgs.231/2001; 

• reati contro la personalità individuale (quali lo sfruttamento della prostituzione, la 

pornografia minorile, la tratta di persone e la riduzione e mantenimento in schiavitù, 

indicati all’art. 25 – quinquies d.lgs.231/2001; 

• reati di abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del mercato indicati all’art. 25 

sexies del d.lgs 231/2001; 

• reati contro la salute e sicurezza sul lavoro di cui all’art. 25 septies del d.lgs 231/2001; 

• reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita  

indicati all’art. 25 octies del d.lgs 231/2001; 

• reati transnazionali di cui all’art. 10 L.16/3/2006 n° 146. 



 

Inoltre, con le decisioni quadro del 27 gennaio 2003 2003/80/GAI e 22 luglio 2003 2003/568/GAI, il 

Consiglio dell'Unione Europea ha previsto che gli Stati membri adottino  le misure necessarie al fine 

di perseguire, in sede penale: 

• i comportamenti contrari alla tutela dell'ambiente, nonché 

• i fenomeni di corruzione nel settore privato. 

 

Ciascuno Stato membro dovrà adottare i provvedimenti necessari affinché le persone giuridiche 

possano essere dichiarate responsabili, nelle circostanze e alle condizioni ivi indicate, per gli illeciti 

di cui alle disposizioni penali che saranno introdotte. 

Nel caso in cui venga commesso uno dei reati specificatamente indicati dalla normativa di 

riferimento, alla responsabilità penale della persona fisica che ha realizzato materialmente il fatto si 

aggiunge anche la responsabilità “amministrativa” della società. Viceversa la società non risponde 

(art. 5, comma 2, d.lgs. 231/2001) se le persone indicate hanno agito nell'interesse esclusivo proprio 

o di terzi. 

 

Per tutti gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono previste le seguenti sanzioni: 

• sanzione pecuniaria; 

• sanzione interdittiva; 

• confisca; 

• pubblicazione della sentenza. 

In particolare, nei casi di maggiore gravità, l’applicazione di sanzioni interdittive può comportare la 

sospensione o revoca di licenze, concessioni, autorizzazioni, l’interdizione dall’esercizio dell’attività, 

il divieto di contrarre con la P.A., il divieto di pubblicizzare beni e servizi, l’esclusione da 

finanziamenti, contributi e sussidi. 

 

 

 
 
 
 
 
 
 



Presupposti di esclusione dalla responsabilità dell’ente 
Il d.lgs. 231/2001 (di seguito il decreto) prevede l’esonero dalla responsabilità qualora la società 

dimostri  che: 

• l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto 

illecito, modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la realizzazione 

degli illeciti penali considerati; 

• ha affidato ad un organo interno dotato di poteri di iniziativa e di controllo, il compito di 

vigilare sul funzionamento e sull’efficace osservanza del modello in questione, nonché di 

provvedere al suo aggiornamento; 

• le persone che hanno commesso l’illecito hanno agito fraudolentemente; 

• non vi sia stato omesso o insufficiente controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza.  

 

Al fine di esonerare la responsabilità dell’Ente, i suddetti Modelli devono  soddisfare le seguenti 

esigenze: 

• individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi i reati 

(attività sensibili); 

• prevedere specifici protocolli (i.e. procedure) diretti a programmare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni dell’ Ente in relazione ai reati da prevenire; 

• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati; 

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento ed osservanza del modello; 

• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 


